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Come arrivare alla fusione ? 
«Risu l ta , da tutto quanto si è 

già realizzato in fatto di più 
strotti rapporti con i compagni 
socialisti — riprende Longo — 
che non è vero che la fusione si 
deve accantonare perchè non 
ancora matura. A l contrario, e s 
sa è ben matura e m a n u e s t a qua 
e là già dei t in tomi di real izza
zione. 

Chi invoca questo motivo de l -
l ' immatui i ta è perchè non vuole 
andai e ol ire alla unità d'azione 
tra 1 due patt i t i proletari e v u o 
le minai e questa s t e ^ u unità di 
azione; è p o i c h é vuole essere l i 
bero di manovrare per proprio 
conto, secondo u.i proprio par
ticola! e piano politico, nei con
fronti degl i altri partiti e degli 
altri moviment i . 

Rinunciare alla unifiear.ione 
operaia e .socialista, per correre 
dietro ali'illu.soria' possibilità di 
e c c o m i e di blocchi con for /e e 
moviment i non operai, al di fuo
ri dei comunist i , è già abbando
nare il t c n e n o social ista e pro
letario, per porsi su quei lo di 
u n o steri le r a d i c a m m o piccolo 
boighe.-ve ». 

Perchè guai se ci fil ponesse il 
problema della unificazione delle 
for/e democratiche come un cory-
pito particolare dcU'uno n clcll'aV 
tro partito: si fallirebbe allo sco
po e non si farebbe che il gioco 
dei nostri nemici. 

Il nostro Partito non 6i pro
spetta n e m m e n o una tale possi 
bilità per sé stesso ». 

Dopo di nver affermato che la 
stessa es igenza è stata afferma
ta sia da Nenni che da Pcrt ini , 
Longo prosegue: 

« N o n sta a noi Intervenire 
neLla disputa interna che separa 
a t tua lmente alcuni dirigenti s o 
cialisti , tutti sostenitori del la 
necess i tà dell 'accordo cor. 1 c o 
munist i e dell'unificazione del le 
torre democrat iche . 

Ci basti formulare qui l 'augu
rio che questi compagni r i trovi
no l'accordo sul m o d o come r e a 
lizzare l'unità del loro partito, 
accordo che non d e v e essere dif
ficile, date 'e stesse necessità che 
sono poste dagl i uni e dagli a l 
tri a base dell 'att ività del part i 
to, e dato che quel l 'accordo non 
fmò che mirare a soddisfare a l -
s necess i tà c o m u n e m e n t e r lco-

nocctute ». 
V e n e n d o ad esaminare il m o 

do per arrivare alla fusione 
Longo r i leva come sempre i c o 
munist i abbiano detto che tutte 
le quest ioni ad essa inerenti 
debbono essere discusse at tenta
m e n t e ed approvate dai due par
titi ass ieme. 

« Esse d e v o n o essere e labora
te — egl i d ice — con piena l i 
berta di discuss ione senza paura, 
per nessuno, di essere messo di 
fronte a fatti compiut i , di e s s e 
r e schiacciato dal la prevalenza 
numerica degl i altri ». 

« S a p p i a m o che uno degli ar 
gomenti a cui p iù spesso r icor
rano gli avversar i del pajrtito 
unico de l la c lasse operala è 11 
seguente : 

« A l congresso di fusione 1 s o 
cial ist i sarebbero In minoranza 
e dovrebbero perciò subire l ' ini-
r lat ìva e la direzione c o m u 
nista ». 

Penso ohe AI fronte a questa 
preoccupazione fi nostro Congres-
•T? d»jvc dichiarare, «H-pnement-* 
che fi Partito comunista è disposto 
« ad andare » a un Congresso di 
fusione su un piede di assoluta pa
rità con quello socialista, con un 
ugual numero di delegati da una 
parie e dall'altra, e con l'impegno 
di non riconoscere valide le deci
sioni che non siano prese all'una* 
nlmita dalle «lue delegazioni. 

Ma si - obbietterà ancora, dai 
malevo l i : 

« I comunis t i sono disposti a 

fare al congresso ogni torta di 
concessioni , perchè si r i servano 
di fare poi sentire la loro predo
m i n a l a pel partito unico, a p 
pena cost i tuito ». 

Siamo tanto poco propensi a ve 
dere la questione sotto questo an
golo visuale, ohe dichiariamo sen
z'altro che, qualora gli amici so
cialisti lo proponessero, noi accet
teremo qualunque misura che po
tesse togliere loro ogni timore Al 
sopraffazione, p.-ossima o futura, 

da parte dei comunisti; accettere
mo anche, non solo per la nomi
na dei primi organi dirigenti unifi
cati di centro e di base, ma anche 
per la nomina di quelli successivi, 
che questi siano composti di un 
ugual numero di membri di origi
ne socialista e di origine comuni
sta ». 

Incominciamo col fare 
una Federazione dei due Parliti 

A questo punto Longo dice che 
tuttavia, po iché v i sono ancora 
nel Partito Social ista dei dubbi e 
del le esitazioni e poiché noi non 
vogl iamo d iv idere il Part i to fra
tello, egli farà un'altra proposta, 
un'altra proposta concreta. 

« lo ch iedo — egl i d ice — che 
il nostro congresso proponga ai 
compagni socialisti , qualora essi 
non ri tenessero ancora poss ibi le 
di procedere al più presto ad una 
vera e . p r o p r i a fusione, di inco 
minciare, a lmeno, col fare e nel 
m o m e n t o in cu i lo si riterrà p o 
l i t icamente opportuno, una fede
razione dei d u e partiti , la q u a 
le, lasciando a c iascuno la pro
pria fisionomia polit ica ed orga
nizzativa, dovrebbe permettere 
di coordinarne più s tret tamente 
la direzione polit ica • l 'azione 
pratica, pr imo, cost i tuendo degli 
organi dir igenti paritetici , per
manent i di questa federazione 
dei due partit i , sia al centro che 
nel le .province e nel le località; 
secondo, affidando a quest i orga
ni dirigenti la guida dei compa
gni socialisti e comunist i che l a 
vorano ne l l e organizzazioni s i n 
dacali, cooperat ive , femmini l i , 
g iovani l i e, in generale , ne l le 
organizzazioni di massa; terzo, 
cost i tuendo .un solo gruppo di 
consultori social ist i e comunis t i 
e presentando dal le l iste uniche 
paritetiche, a nome di questa f e 
derazione de i d u e partiti, sia al le 
elezioni amminis trat ive che a 
quel le pol i t iche, anche nei casi 
di appl icazione del la proporzio
nale, c o m e premessa alla f o r m a 
zione di u n a sola frazione soc ia
lista e comunis ta nei Consigl i 
Comunal i e di un solo gruppo 
par lamentare al la Cost i tuente . 
questo nel caso, s'Intende, che si 
ritenga opportuno fare un s imi le 
passo pr ima del le e lezioni; quar 
to, fornendo questa federazione 
dei d u e partit i di propri organi 
di s tampa, sia centrali che p e 
riferici, s ia quotidiani c h e set t i 
manali , ampl iando e perfez ionan
do c ioè la pratica, già iniziata 
con successo , d i g i o r n a l i - c o m u n i 
dei d u e partit i , pur cont inuando 
a lasciar apparire q u e l g iornal i 
che c iascun partito r i tenesse n e 
cessario di pubbl icare c z r conto 
proprio; quinto , lasc iando l iber 
tà d i aderire anche d ire t tamente 
alla federazione dei d u e • partit i , 
senza passare per la trafila d e l 
l'uno o dell'altro partito, e l a 
sciando aperta l 'adesione n f a f e 
derazione a n c h e di quel partiti e 
di que l le organizzazioni che n e 
accettassero il programma, la 
politica, l 'azione pratica • ne f a 
cessero d o m a n d a ». 

mento dernocrati'ro • del partito 
non può certamente essere s e n 
tita dal non comunis t i nel la s t e s 
sa misura che la sent iamo noi, 
perchè ess i , per l a loro educaz io
ne ideologica, non danno alla g i u 
sta e precisa analisi del la realtà 
tutto il peso determinante che 
essa h a invece per de i marxist i , 
ai fini de l l a fissazione di u n g i u 
sto or ientamento polit ico. 

Ecco perchè, o l tre ad altre 
ragioni, gl i altri partiti , sono, nei 
fatti, in tutte l e loro manifesta
zioni e decisioni , ol igarchici , la 
loro democraz ia l imitandosi ai 
pochi dirigenti de l partito, agli 
avvocat i , ai professori che ne d e 
tengono le l eve di comando, per 
cui le loro formalità democrat i 
che si esauriscono in pure para
te esteriori . 

L a vi ta interna del nostro par
tilo è documentata da questo n o 
stro stesso congresso e da tutte 
le r iunioni e discuss ioni che 
l'hanno preparato, oltre che dal
la pratica ouot ld iana di tutte le 
nostre organizzazioni. 

L e nostre precisazioni teoriche 
e questi dati di fatto noi credia
m o che s iano tali da togl iere ogni 
prevenzione nei nostri confron
ti In quei tali amici che stanno 
ai margini del nostro partito, 
perche temono del le immaginarie 
strettoie Ideologiche e disc ipl ina
ri, perchè vogl iono mantenere in
tatto 11 l o io « diritto di poter sba
gliare ». 

E' chiaro che questa frase s i 
gnifica la volontà dei compagni 
del tutto legi t t imo e rispettabile , 
anzi la sola rispettabile, di non 
essere destinati , mi l i tando nel 
partito, a r icevere dirett ive, 
or ientamenti , parole d'ordine, già 
bel l i e fatti, ma di portare alla 
loro e laborazione pure il proprio 
contributo, anche a rischio di di 
re sciocchezze e di sbagliare. 

La democrazia, d e v e proprio 
servire al lo s c i m b l o di esper ien
ze e alla st imolazione di contri
buti, e non a chiudere la bocca 
ai contradditori . 

Ma raggiunta in questo modo 
la chiarif icazione e la precisazio
ne del le questioni in discuss io
ne, fissata la l inea da seguire. 

questa d«v« va ler* per tutti, a n 
eli* per qut l l i , M mil i tant i di 
partito, chs n o n fossero riusciti a 
far trionfar* i propri particolari 
punti d i v is ta . 

S i mi l i ta in un partito per rea
lizzare concordi una determinata 
azione politica, non per discutere 
sempl icemente e accademicamen
te. U n partito n o n è e non può 
essere una accademia. La discus
s ione di partito ha per iscopo il 
potenziamento e " l'unificazione 
dell 'azione di tutti e non quel lo 
di disgregarla o paralizzarla. 

In questo consiste i l central i 
smo democratico; esso è, cioè, un 
principio di democraz ia conse 
guente e di azione unita e fecon
da, orientata al raggiungimento 
degli obiett ivi che si pone il Par 
tito. 

Dobb iamo avere 
u n a I d e o l o g i a 

M a fin qui non abiamo ancora 
tocr i to l'assunto che ci s iamo 
posti, se noi dobiamo avere una 
nostra Ideologia e se la disciplina 
necessaria nel l 'azione politica 
debba essere anche ideologica. 

A n z i tutto, va da sé, che noi 
dobbiamo avere una nostra ideo
logia, dobbiamo agire cioè secon
do una determinata concezione 
della società, concezione che è 
sempre una parte e un aspetto di 
una più generale conce / ione del 
mondo. 

Ma noi non abbiamo bisogno di 
andare a cercare in qualche luo
go misterioso la nostra ideologia. 

Il nostro partito è sorto stori
camente , sulla base del le posizio
ni polit iche e degli orientamenti 
di pensiero prevalenti in seno al
la classe operaia. 

Su questa base abbiamo potu
to, superati i settarismi e gli in
fantil ismi iniziali, determinare 
una l inea giusta, nazionale, po
polare, operaia: la linea che se 
guiamo da anni. 

E* inevi tabi le c h e noi abbiamo 
i nostri orientamenti di pensiero, 
coerenti al lo sv i luppo del Partito . 

E' inevi tabi le che la e labora
zione ulteriore del le dottrine s o 
cialiste, eu questa base sia uno 
dei nostri compit i . 

Ora, se gli amici del la d isc io l 
ta Sinistra Cristiana, rec lamando 
un partito a- ideologlco, pre ten
dono che noi r inunciamo ad ogni 
ideologia, c ioè al risultato stesso 
del nostro svi luppo storico ed 
ideologico — è chiaro che essi 
pretendono una cosa che noi dob
biamo respingere. 

Ma oggi, in Italia, la quest ione 
essenziale per far progredire il 
mov imento operalo e quel lo p o 
polare, in generale, non sta nel la 
determinazione di orientamenti 
general i di pensiero o di conv in 
zioni filosofiche. 

Oggi si pone all'Italia e alle 
forze operaie e^oopolari un c o m 
pito di r innovamento radicale, per 
cui occorre che il Partito, n e l 
l'interesse della democrazia e 
della Nazione, estenda la sua 
forza e i suoi col legamenti , fac 
cia un solo blocco di tutte le for
ze sociali che possono e devono 
partecipare a questo r innova
mento. 

Questo esige che la base e s sen-
'iale dell'unità del partito sia 
posta nel suo programma politico. 

Di qui la proposta di Statuto 
in cui si dice di accettare nel le 
file del Partito « tutti i lavoratori 
e cittadini onesti che ne accetta
no il programma.. . indipendente
mente dalla loro razza, fede re
ligiosa e dalle loro convinzioni 
filosofiche ». 

Ciò vuol dire che noi possiamo 
collaborare nel Partito con e l e 
menti che hanno altre convinz io
ni filosofiche. 

Se «lilla base di queste divers i 
tà filosofiche si scatenasse una 
lotta contro la linea del Partito, 
contro la sua compattezza, disci 

plina, ecc., al lora 4 «v idant* ohe 
il conflitto v a risolto, m a esso v a 
risolto i n s e d * pol i t ica. 

S a la divergenza è ta lmente 
profonda e h * n o n permetto i l m i 
n imo indispensabi le d'azione p o 
litica comune , m i n i m o c h e solo 
può giustificare la convivenza in 
un solo partito, al lora è s u q u e 
sta d ivergenza polit ica e pratica 
e non sul suo aspetto ideologico 
che deve essere giudicata la p o s 
sibilità o m e n o di permanere in 
un solo partito. 

A nostro modo di vedere il s i 
gnificato e la portata pratica del
la nostra posiz ione ne i confronti 
del le questioni che qui abbiamo 
trattate possono essere riassunte 
nei punti seguent i : 

primo, noi abbiamo e non pos
s iamo non avere una ideologia e 
una teoria del la lotta politica; 
sono quel le che risultano dalle 
nostre esperienze e tradizioni 
storiche e dal l ' insegnamento mar

x i s t i c o ; 
secondo, per l'iscrizione al Par 

tito non è necessaria l'accetta
zione formale del marx i smo. B a 
sta l 'accettazione della linea e 
del programma d'azione politica 
del nostro Partito e basta l ' im-
Degno di lavorare disciplinata
mente su questa linea politica e 
per questo programma. 

terzo, e lementi di altra origi
ne ideologica possono perciò m i 
litare l iberamente nel Partito, 
purché ne accett ino 11 program
ma politico e si impegnino a l a 
vorare alla sua realizzazione. Gli 
eventual i conflitti di carattere 
ideologico che potessero sorgere 
nel Partito, devono essere va lu 
tati sul piano polit ico e tollerati 
fino a che non compromettono la 
necessaria unità d'azione. 

Tribuna minore 

La Federazione comunista di 
Biella ha donato alla Fcdcraiio-
nc di Salerno 30 quintali di 
stoffa. 

Il problema ideologico 
L a creazione del partito unico 

del la c lasse operaia e dei l a v o 
ratori e la unificazione di tutte 
le forze democrat iche , sono le 
due es igenze essenzial i del la s i 
tuazione. Noi lavoreremo a s o d 
disfarò ques te es igenze i m p o 
stando esat tamente ì problemi in 
discussione, lavorando con t e n a 
cia ed accortezza alla loro s o 
luzione, ed anche portando m a g 
gioro attenzione: primo, ai p r o 
blemi che r iguardano il tipo e lo 
stilo del nostro parti to; secondo . 
a tutto il nostro lavoro pratico. 

P e r i problemi del pr imo or 
dine non si tratta solo di prec i 
sarne alcuni aspetti nuovi , m a il 
più apesso di sfatare l eggende 
malevol i che corrono ancora sul 
nostro conto, tenaci residui di 
venti e p iù anr»i di ca lunnie e di 
deformazioni non solo fasciate. 

Tra questi problemi poss iamo 
annoverare que l lo del la pos iz io
na de l nostro* partito rispetto a l 
l'ideologia. 

C h e c o s ' è II m a r x i s m o 

H marx i smo, per i comunist i , 
per tutti i vari marxis t i non è u n o 
schema, non è un ins ieme di 
formulette buone per tutti i t e m 
pi e per tutti i luoghi , ma è una 
teoria v ivente , c h e presuppone 
l 'elaborazione permanente del la 
realtà tn rutti i suoi aspetti; è u n 
cont inuo sforzo di applicazione e 
d i adeguamento de i suoi principi 
essenzial i al la realtà in cont inuo 
divenire . 

P e r noi marx i s t i fi processo 
del la conoscenza 5tr c«- è il pro
cesso de l lo s tudio e della c c n c -
ralizzaz:one de l la pratica umana 

niver.iale storica. Questo p'-oces-

prezzamento de i dat i d i fatto , o l 
tre al la propria inte l l igenza per 
lo s tudio p iù approfondito e la 
soluzione de i vari problemi posti 
dal la s i tuazione. 

Adat tando a l nostro p a e s e p a 
role pronunz ia te da L e n i n per la 
Russia, d i c iamo c h e s i a m o noi 
italiani c h e dobb iamo e laborare 
per c o n i è - nostro la teoria di 
IVIarx, perchè questa teoria dà 
solo l e l inee dtretftue general i , 
che si appl icano in particolare 
dif ferentemente ir. Inghilterra 
c h e in Franc ia , d i f ferentemente 
in Francia c h e in Germania , dif
ferentemente in Germania c h e i n 
Russia. 

O s e r e m m o dire c h e n o n p u ò 
essere e laborata u n a giusta a c 
oro fondita l inea polit ica, m a r x i -
s t i camente corretta, senza la par
tecipazione. a ques ta e laboraz io 
ne , del più gran n u m e r o poss i -
>i!e di persone , interessate , per 

u n verso o l'altro, e l l e quest ioni 
e agl i a v v e n i m e n t i presi in c o n 
siderazione. 

In ques ta e laborazione sono 
tanto preziosi i contributi de l lo 
studioso e de l polit ico di genio . 
quanto" quel l i del modes to l a v o 
ratore che spesso non p u ò che 
offrire l 'espressione rud imenta l e 
del la propria esperienza e della 
nropria coscienza di e lasse . 

Ecco perchè noi comunis t i e II 
nostro part i to s iamo profonda
m e n t e democrat ic i . 

e cco perchè nel le nostre a s 
s e m b l e e t en iamo tanto che parl i 
no non solo gli esponenti , i capi. 
ali intel lettual i .ma. anche i s e m 
plici mi l i tant i : 

ecco perchè tutti i nostri gran
di mae=tr ; . da Lenin a Sta l in a 
Gramsci . a Togl iatt i h a n n o f e m 
ore mentito c o m e una necessità 
l'andare a scuola dagl i operai . 
dai laboratori . U conversare con 
la povera gente , anche con le 
«empiici massa ie . 

Nella generosa gara di solida
rietà, ingaggiata fra le delega
zioni del Congresso per l'inver
no dei bimbi dell'Italia centro-
meridionale, le offerte hanno su
perato i plani previsti per ogni 
città. Il Congresso ha quindi de
liberato che duemila offerte de
stinata ad altre città siano stor
nate a profìtto dei bimbi di Na
poli. 

Caratteristiche del partito nuovo 
Questi concetti sulle caratteri

st iche e sul tipo del Partito N u o 
vo, non è la prima volta che li 
esponiamo. 

Quasi sempre abbiamo trovato 
per essi il consenso dei com
pagni. 

Però ci i l luderemmo se ci ada
giass imo su questi consensi v e r 
bali e pensass imo che Jutto va 
per il megl io . 

La realtà è che molte cose non 
vanno come dovrebbero andare, 
proprio nel campo dei la creazio
ne del Partito Nuovo , proprio 
nell 'adozione di uno stile nuovo 
di lavoro. 

La necessità di un tale partito. 

Longo mentre espose il suo rapporto 

di un tale stile, molte volte re
sta una semplice frase 

Di fatto, si continua nel le v e c 
chie abitudini e incomprensioni , 
si persiste in preconcetti ed ost i 
lità che rendono es tremamente 
difficile tutto il nostro lavoro di 
potenz iamento del Partito e di 
unificazione proletaria e d e m o 
cratica. 

Abbiamo affermato spesso la 
necessità, ad esempio, di att ira
re più largamente al lavoro del 
Partito i compagni intellettuali . 

Si potrebbe credere che in q u e 
sto campo le cose procedono 
bene. 

Non dev'essere così se quasi 
dappertutto non si è ancora r iu 
sciti a penetrare profondamente 
<ra gli intellettuali e n e m m e n o 
ingranare fe l icemen'e noi l a v i r o 
del Partito gli intellettuali c o 
munisti . 

Vi è malessere tra questi c o m 
pagni. 

Il Congresso deve affermare 
chiaramente che non si può la
sciare una parte dei compagni 
con un complesso di inferiorità 
di nuovi arrivati: che è dalla 
massa dei nuovi compagni che 
devono venire i nuovi dirigenti; 
che tutti i compagn" canari pos 
sono e devono partecipare al -a-
voro di direzione del Partito, a n 
che senza essere dei funzionari. 

Dobbiamo liciuidare nel le offi
cine le inromp'-ensioni verso i 
tecnici e gli impiegati , in parti
colare verso quelli al lontanati 
dal le officine e dagli uffici senza 
serie giustificazioni. 

Dobbiamo opporci più energ ica
mente ad ogni attività i l legale. 
ad ogni residuo gappista o s a p -
pista, condannare pubbl icamente 
ogni atto del cenere ed abban
donare ogni tolleranza in onesto 
campo, ogni esitazione a sc inde
re la responsabil ità del Part i to 
da alianti trasgrediscono alle sue 
precide direttive. 

Dobbiamo fare in modo che nel 
Partito i cattolici non si •sentano 
solo dei tollerati. 

Non vi sono e non vi debbono 
essere dei tollerati nel Part i to 
Comunista, ma dei compagni e 
solo dei compagni con uguali d i 
ritti. 

Dobbiamo adoperarci in tutti i 
modi per migliorare i rapporti 
personali e di Partito con i c o m -
ur.eni socialisti ed ;n genere con 
tutti gli a m k i democratici . 

Non dobbiamo esasperare di 
vergenze secondarie, provocare 

contrapposizioni di Partito inu
tili. 

Invece spesso si vuole strafare. 
senza nessuna comprens ione de l 
le altrui Sviscettibilità ed es i -
eenze. 

Tutte le nostre debolezze nel 
lavoro. nuocciono gravemente 
alle realizzazioni della linea po 
litica del nostro Partito, favori
scono le calunnie di quanti so 
stengono che noi abbiamo due 
linee, una pubblica, verbale e 
l'altra di fatto: fanno nascere 
diffidenze nei nostri confronti. 
diffidenze che sfruttano i nemici 
del nostro Partito, i nemici de l 
la fusione coi socialisti e in ge 
neralo dell'unità di tutte le for
ze democratiche. 

Se noi vog l iamo realizzare i 
nostri obiettivi di unità proleta
ria e popolare dobbiamo l iquida
re tutte queste debolezze nel n o 
stro lavoro. 

Dobbiamo diventare veramente . 
nei fatti, un partito di tipo n u o 
vo, che porti nel suo lavoro la 
coscienza di tutti gli interessi e 
di tutte le aspirazioni del popolo. 

S iamo già oggi un grande n?r-
tito nazionale e di ponolo. D i v e n 
t iamolo sempre di più. Lavoria
m o con tutte le nostre forze, con 
tutta la nostra intel l igenza, e a n 
che con tutta la nostra pazienz?. 
a unificare sempre più stretta
mente la classe operaia, a creare 
il Part i to Unico del proletariato 

Esso deve essere e sarà effet
t ivamente il partito di tutti i l a 
voratori. attorno a cui si s tr ince
ranno tutte le forze sane e pro
gressive della Nazione. 

La chiusura della seduta 
Un grande applauso accoglie 

le ult ime parole del compagno 
Longo. L'assemblea si alza in 
piedi. 
. Il compagno Spano legge qiTin-

di i telegrammi augurali dei c o m 
pagni della Fiat Mirafiori e di 
v a n e officine di Bologna. Un te 
legramma di augurio è stato a n 
che inviato dal l 'Associazione M u 
tilati e Invalidi del Lavoro. 

Al le 18 circa hanno termine i 
lavori della giornata, per la r iu
nione della Commiss ione polit i
ca la ouale . in base al le d iscus
sioni. deve elaborare i d o c u m e n 
ti risolutivi del Congresso. Que
sta mattina alle 8 avrà inizio ia 
discussione sul secondo punto a l 
l'ordine del "iorno. 

Il compagno Palmiro Togliatti 
ha inviato al direttore di * Ubera 
Stampa > la seguente lettera: 

Egregio Signor Direttore, 

l*Zt° ntl SHO giornale, numero del 
j gennaio 1946, prima pagina, ul
tima colonna, in basso, uno scritto 
a proposito di « doni cospicui ad 
uomini politici », e in particolare a 
proposito di una r lussuosa automo
bile » che sarebbe stata ofjetta al 
Ministro della Giustizia in occasio
ne del Congresso comunista, da una 
nota ditta milanese, l'*Alfa Romeo*. 

La verità è che al Ministro della 
Giustizia, cioè a me, non è stata of
ferta nessuna 'lussuosa automobile* 
da nessuna ditta né milanese né di 
altra città. E' bensì vero che gii 
operai della ditta ricordata nel suo 
giornale, hanno offerto al Congies-
>o comunista una automobile, ma si 
trattava, come fitti hunno potuto 
vedere, perchè il dono è stato tipo-
sto sul tavolo della presidenza, di 
un modello in legno verniciato, della 
lunghezza di if a jo cent inietti, lui 

1 Presidenza del Congresso a sua vol
ta ha fatto dono di questo giocat
tolo alle compagne comuniste ai Pa
lermo, che lo metteianno in lotte
ria, utilizzando il frutto della lot
teria a favore dei bambini poveri 
di quella città. 

l'i è poi stata Li offerta di una 
automobile Fiat alla Direzione del 
Partito (e non a me) da p.vte dei 
compagni di Torino. Ma si tratta di 
merce dai compagni di Torino ac
quistata regolarmente, coi loro mez
zi, e in cut non ha niente a che 
vedere la generosità di una azienda 
qualsiasi, controllata o non conti ol
iata dallo Stato. 

Ognuno, tot suoi mezzi, compra 
quello che v.iole e lo offre a chi 
vuole, non l.e pire? 

Affinchè questa volta la in fot ina
zione dei <uoi lettoti sta esatta e 
completa, e allo scopo altresì dt 
dissipare l'ombra calunniosa the 
lo scritto pubblicata sul suo gior
nale vorrebbe far cadete sulla mia 
persona, la prego, come è coi retto 
costume giornalistico che fu sancito 
per legge, di pubblicare questa mia 
precisazione </// suo giornale, nello 
stesso luogo e con lo steso rilievo 
con cut retine pubblicata la infor
ma/ione a cui mi rifettsco ». 
Roma, ; gennaio 1946 

leti, ; gennaio 194(1, al quinto 
Congresso del Partito Comunista 
Italiano, si è ch'una la discussone 
:ul primo punto all'ordine del gior-

Vn delegalo dalla faccia caratteri
stica: Piero Montagnanl, di Milano 

un II icgretano generale del Par
tito, con l'equità e l'equanimità di 
un esperto e saggio amministratore 
della giustizia, ha risposto ai critici 
più o meno amici e più o meno ne
mici, dando ad ognuno il suo. Forse 
certi liberali hanno avuto anche la 
gÌ:i".lz alla, derrata, ma c'era di che. 
Auguriamoci tuttatia che il loro li

beralismo non sta di cartone, ma al
meno dt legno come sono persino 
1 simbolici ornamenti della saia del 
Congresso che tanto li hanno col
piti. 

E sempre ieri, j gennaio 1^46, il 
Congresso ha acclamato il decano 
del Partito. Anselmo Marabini, tor
nato m patria dopo un lungo esi
lio. Marabint ha ottantanni e ne 

aveva sessanta • quando lasciava il 
paese natale. Ma non è mai stato 
men che certo di rivedere l'Italia re-
denta dal fascismo. Cioè non ha mai 
creduto al carattere storico dt quel 
famoso discorso del j gennaio 192$ 
dal quale, fmo a qualche anno fa, 
si faceva incormneiare una nuova 
epoca nella storia d'Italia e che og
gi, neppure i più smaccati qualun
quisti ardiscono rammentare. 

Quel giorno — j gennaio 192J 
— il nominato Mussolini Benito, or
mai sicuro dt non essere rinviato, 
secondo l'art. 4S dello Statuto, da
vanti all'Alta Corte di Giustizia, 
proclamava a Roma e al mondo, la 
sconfitta della democrazia italiana, 
disunita e incapace di una energica 
controffensiva. Il fascismo non <t-
vrebbe più tnconttato ostacoli sul 
suo camnvnn. Ogni superstite par
venza ut libertà era destinata a 
scomparire. Per il partito comunista, 
il trionfatore prevedeva che l'ille
galità sarebbe stata una lenta e do
lorosa agonia, come quella dei nul
le e mille militanti gettati nelle ca
se di pena. Vent'atini dopo... 

• « * 

Anche aliti, in Italia e altroie, 
hanno tentato di fiaccare il comuni
smo e t comunisti italiani. Giuseppe 
Alberganti, segretario della Camera 
del Lavoro di Milano che ha ieri 
parlato con patttcoìare competenza 
dei Consigli di Gestione, era anda
to a finire nel 1940, dopo molto pe
ripezie, nel campo dt concentra
mento del Vernet, in Francia. Chia
mato dalla fiducia degli internati «*/ 
posto di capobaracca (baracca nu
mero 20), è là che deve aver tmpa-
rato a gestire un'economia ridotta 
allo stremo e a sorreggere degli uo
mini che non ri capiva perche non 
morissero dt fame. E ieri, senten
dolo parlare dt miseria, denutrizio
ne, limiti biologici, non abbiamo po
tuto evitare un fremito e abbtajnn 
rivisto il buon Alberganti, davanti 
alla baracca JO. con le cottole e le 
altre ossa bene in evidenza, osttnar 
ri tutte le mattine a fare un quarto 
d'ora di ginnastica e la doccia fred
da per « mantenersi in forma ». 

*>» può dire, tn generale, che i 
compagni che più hanno battaglia
to, sono rimasti giovani, come se 
avessero saltato a pie pan questi 
ultimi vent'anni E se alcune espres
sioni del discorso conclusivo del 
compagno 7 ogliatti, ci richiamavano 
alla memoria certe caustiche battute 
dei tempi dell'Ordine Nuovo, ab
biamo visto Dozza (che è stato per 
tanti anni il « giovane » del parti
to, l'esponente della gioventù comu
nista) guardare con una certa 111:1-
dta Paletta che parlava « nome dei 
giovani. Sante memorie! Non per 
nulla, appena nominato sindaco di 
Bologna, Dozza si è affrettato a far
si fotografare in berretto goliardico. 
Fra gli studenti dell'antica Univer
sità bolognese. Di questo passo, al 
prossimo Congresso, i giovani saran
no rappresentati da Maffi o da Ma-

rabini. 
* * * 

Alleata, invece, non ha ancora di 
queste debolezze e ha tenuto un di
scorso sul lavoro fra gli intellet
tuali. Vasto argomento. E anche spi
noso. C'è tutto un problema di tra
dizioni • intellettuali » lasciateci in 
eredità dal fascismo e — ahi! — 
non soltanto dal fascismo. 

L'impeto del movimento demo
cratico, le immense energie del po
polo avranno ragione anche di que
ste miserie. Ma per quanto riguarda 
certi 'intellettuali >, la miglior so
luzione del problema è probabil
mente quella prospettata ieri da Ugo 
Oiettt, il quale ha fatto le valtge e 
se n'è andato all'altro mondo. 

Continuano ad affluire doni alla 
presidenza per i comunisti uetltam. 
Il discorso di Li Causi è stato, di 
tutti, il più immediatamente fruttuo
so. Centinaia di migliaia di lire e 
persino un'automobile. Si dice che, 
'»/ secondo punto dell'ordine del 
giorno. Li Causi tornerà a prendere 
la parola e che l'amministratore del
l'Unita tornerà a offrire cinquanta
mila lire alla Voce siciliana. 

GIORGIO GEMISTO 

Le conclusioni del compagno Togliatti 

I l central ismo democrat ico 

to sarge sulla ba.-e del le neces 
s i t i pratiche, è strnnlato da e s 
se ne l suo sv i luppo, e si <rrric-
chise* sotto l'ir.fluenrj» del ia 
nuova pratica. 

Il m a r x i s m o , perciò , non può 
essere u n dato acquis i to per s e m 
pre, u n a spec ie di « passe par-
tout », m a è una conquista c o n - I nostri migl iori compagni si 
t inuamente n n n o v a n t e s : e c o n - j comportano tutti in questo mo-
cretantesi . jdo. non per fare sfoggio d e m a g o -

« Noi non cons ider iamo affatto! s i co ci: * popolarismo «. ma per 
In teoria di Marx — d i c c i n L e - | i l b i sogno reale che essi sentono 
n ln — c o m e qualcosa d; finito e | d i raccogl iere tutti gli e lement i 
di Intoccabile: s iamo al ^ontra- necessari alla soluzione dei più 
rio convinti clic e - -o ha posto le r-o.rìelicati problemi non solo di 
pietre a'igo'ar: di quella *cion/a; politica corrente ma anche di 
c h e i «oc'al'«t; ri.'TO"o far P I O - | teoria e di ideologia. 
predire -n :\i\lc .e direzioni, sej Oserei dire che , in certo s e n -
non voci amo e- ere di-tanri.v.i j ; o . anche il compagno p iù capace 
dalla vi:a *. 

S l n m o d e m o c r a t i c i 
p e r p r i n c i p i o 

Ma re" dò f-..̂  ..o:: ;o'.o e 
le ma è :nò ̂ pcrwih.'c ia co l la-
b o r d o n e di L i t i . do\cr .do c ia-

j e più preparato, all ' inizio de l l 'e 
same dì una quest ione , non ne 

• tuo avere che una vis ione a p -
{prò? si mata , parziale, e perciò 

u - smesso re ia t ivamente sbagl iata 
i-h? potrà correggere, arricchen
dola e precisandola. >olo attra-

pruno portare il contributo della • verso 'a discuss ione e facendo t e -

£r e n n a esperienza, una pm r;c Uoro del contributo di tutti. 
• c c n o s o f i T t • un p iù esalto ap- i Questa necessi ta de l funxiona-

fconfimiaztone dolio 1. paoinn) 

andava in una direzione che non 
era c o m p l e t a m e n t e questa: era 
quel la invece di r iso lvere deter-
xninpti problemi polit ic i attra
verso v ie sbrigat ive c h e non 
avrebbero favorito lo sv i luppo 
democrat ico e l'unità del m o v i 
mento democrat ico . 

Ciò ha frenato lo sv i luppo dei 
Parti to in determinat i moment i 
ed in certi punt i ed è quindi d e 
rivata una s i tuazione particolare 
di. certe nostre organizzazioni 
part icolarmente dell 'Italia s e t 
tentrionale le qual i non har_no 
saputo rapidamente trasformare 
la grande tradizione, il grande 
capatale del la lotta partigiana in 
qualche cosa che d iventasse a u 
torità e prestigio per un partito 
che lotta oggi non più su un ter-

e n o del la lotta armata m a su 
c u c i l o di una lotta legale , d e m o 
cratica. 

Ciò ha determinato punti di 
finizione tra noi e determinat i 
gruppi del la " popolazione: frizio
ni che bisogna e l iminare , per
suadendo e conv incendo i bravi 
e l ement i compagni partigiani 
ne l le condizioni in cui oggi si 
deve svogere ia lotta polit ica per 
la democrazia , ev i tando che- vi 
s iano forme di att ività che re 
spingono determinat i gruppi di 
popolazione da noi. 

« E' s empre lo steri*- p r o b ^ m a 
— continua Togliatti — si crede 
di muovers i a sinistra ed invece 
ci s i m u o v e verso u n risultato 
che ci spinge indietro. Xel la v o 
stra azione voi dove te sempre 
guardare al risultato di raffor
zare le nostre posizioni, di c o n 
solidarle e di estenderle ed in 
pari t empo di rafforzare ed 
estendere Va posizione della d e 
mocrazia. Questo è il nostro o b 
biett ivo. N o n vi è contraddizio
ne tra 1» forza del nostro Part i 

to e l'unità del le forze democ a-
tiche e dovete riuscii e nell'azio
ne a legare cont inuamente l'uno 
all'altro di questi obbiettivi . Sot 
to questo aspett" dovete crami-
nare comple tamente 1 problemi 

quale fondandosi sopra le posi 
zioni conquistate tende a crea
re una grande unita di tutto il 
popolo sotto la bandiera della d e 
mocrazia. 

Compagni quello è >1 nostro 
di governo e quel l i di rapporto obiettivo, ed^è col nostro lavoro, col 
con gli altri partiti democratici * J *"'"" * '"" ~"~ 
e con quelli che <=ono più vicini 
a noi e quelli che s o r o meno v i 
cini ». 

D o p o aver accennato alla ne 
cessità di una maggiore concre
tezza nell 'azione del le organizza 
zioni di Partito (nel la quest ione 
dell 'epurazione ad esempio le or-

lavoro di tutte le no-tre organizza 
zioni. dal comitato centrale fino al
la ultima cellula dell'ultimo grup
po dei comunisti che noi riusciremo 
a racaiungero questo obiettivo. 

Abbiamo tracciato una linea. 
a cui credo s ia la unanimità del 
Partito. Questa linea politica di 
lotta conseguente per la d e m o -

.erso il lavoro del le nostre orga
nizzazioni. Al lavoro compagni . 
verso nuove conquiste. 

ganizzazioni di base non hanno, rraz:a deve ora realizzarsi altra 
caputo dare una sufficiente col 
laborazione ai compagni che .-le
devano nel Governo, lnnitandos-
mol te vol te a fare solo dcll 'a- ^uovi successi , verso nuove 
-tratta agitazione) Togliatti co-i torie ••. 
chiude il suo discorso: « Xoi v o - ! L'a-^semblea in meni applaude il 
gi iamo l'unità del le forze d e m o (Capo del Partito 
cratiche. crediamo, presentando; 

st i tuente. di a v e r e ^ a u T u n ^ i o t e - i U n U H I (111 H l l C s T V C l l I I 
vo!e contributo alla reaiizzazio- ' 
ne di questa unità. 

Noi vog l iamo porre in prima 
linea il problema dell 'antifasci- l La -eduta del i .nattma e d i 
sino. della democrazia: voghamo• chiarata aperta dal compagno 
costituire una grande forza, forza I Veiio Spano, il quale legge una 
operaia, forza di lavorator:. che!mozione della federazione c o m u -
riesca a mettersi alla testa della ;:i;<ta di Cosenza contro l 'atten-
lotta per la ricostruzione e perjtato al la sede della Direzione del 
il r innovamento profondo di tut ta iP . C I. 

di rinnovamento di quella «ocie-jvono prendere l'iniziativa di prò 
ta. Conclude polemizzando con (porre e lementi tecnici capaci e 
l'ultima parte del discorso del (onesti . indipendentemente -da 

> qualsiasi considerazione di parti-
che bisogna costruire una moder- j lu . Tale funzione spetia essen/.ial- , 
na cultura italiana che dovrà r.e-l niente alle C. d. L.. ma anche a 
laborarc tutte le conquiste della tutto il Partito, che deve riuscire 
scienza e del la tecnica moderna, a legare i tecnici a l le aziende. Al 

munista alla Consulta, il quale 
parla dello scottante quanto gra
v e problema sanitario, e chiede 
la mobil itazione di tutte le orga- compagno Marchesi , affermdndojqualsiasi considerazione di parti 
r.izzarioni del nostro Partito pei -•'-"* 1 , : '~ ~ ' ! - •— A — •'" T ^ I , . ,-,,.>-,;,,,^ , ™ , 4 - ^ ^ , ^ 1 
la lotta contro la tubercolosi . 

Il Presidente dà quindi lettura 
di un ordine del giorno chi» ; me
dici comunisti presentano al Con
gresso e nel quale iti propone la 
preparazione di nn Convegno na
zionale dei medici comunisti per 
lo studio delle varie questioni re
lative ali? salute pubblica e s» , . . . . . _ 
chiede al governo un più largo .democratico-crist iano Conti por- - J . , 
finan7iamenlo degli enti sanitari l^c. a nome di tutti i contadini jper tutti 1 problemi dei lavorato 

dei Castelli romani, il saluto al j ri del Sud. 

dovrà « sprovincializzarsi ». E' 
questo il n u o v o umanes imo. 

Fra vivi applausi sale sul pal
co della Presidenza una delega
zione di contadini di Genzano. II 

berganti conclude il suo interven
to richiamandosi al le richieste 
orc-entate al Congresso dai la
voratori meridionali e conferma 
l'affettuosa solidarietà e compren
sione degl i operai settentr'onaì 

L ' i n t e r v e n t o di A l i c a t a I Congresso. La delegazione offre 
Prende quindi la parola il C O R 1_lpoi al compagno Gricco un lavo-

sul I8 putito dell'o. d. g. 

ìpagni in questo settore, lavoro 
iche è stato concepito troppo e -
sc lus ivamente sul terreno della 
propaganda, spesso in puri ter
mini culturali e molto m e n o sul 
terreno concreto. Alicata propo
ne il rafforzamento di tutte que l 
le iniziat ive e misure sindacali o 
d'altro tipo che possono rappre
sentare una forma veramente co

la vita nazionale: r innovamento 
economico, politico, morale. 

Dal nostro Congresso è uscito. 
io credo, con grande r i l i e \o . q u e 
sto appel lo , che noi lanciamo a 
tutti i lavoratori italiani, tanto 
del braccio quanto della mente a 
raccogliersi attorno a questa for
za democratica e progred iva che 
è il Partito Comunista . Noi s ia
mo diventat i una forza nazionale 
e noi dobbiamo accentuare sempre 

Il pr imo oratore della giornata 
e Negri (Trento ) , che affronta il 
problema dell 'autonomia della 
sua provincia. Egli dice che tale 
problema è in parte s inceramen
te <entito, e in parte agitato ar -
t ' i c i o s a m e n t e dal le forze conser
vatrici, e conclude chiedendo «.he 
ti Congresso si pronunci per u n s 
larga autonon ia dal Trep.iinr<. 

Sa le alla 
•in affettuc 

lettuah e sost iene che. nel de l i 
cato campo delia cultura, avere 
de: buoni s'orici, dei bueni arti
sti. dei buon; scienziati comunisti 
e altrettanto importante cer il 
nostro Partito che avere dei Buo
ni quadri politici. Riportando il;5«ic.nc 
problema al le difficoltà O'ìgin^.-lrato^f 

la tribuna per ringraziare. 
Il presidente continua a dare 

lettura di nurr.ero-e offerte de l 
le delegazioni e del le federazioni 
per i bimbi e le province più po
vere. 

I c o n s i g l i di g e s t i o n e 
n e l l a r e l a z i o n e A l b e r g a n t i 

L'ultimo oratore 
struttiva del lavoro fra gli ìnte l - punto dell'ordine del giorno e il 

rie che esso nre.-.inta o^r l'insta- tchfc e>-t -oli ri r-o ìnss im: ca-i 
bilità e :! d i sor i e i ì l an-c^c degli «possono r i sy iv t i e ìn d i ' - a ^ i s s 
strati medi i l2!i?n' il comparilo'':uaz'or.i del le azienda. I ' 
Alic&ta comp'o un .jccir?.*o e s a - tori, -uiia base 
m e dei ri«jni<ìc2iiv; ?s>v.<".. ="ì e il rienzr -sono coi 
proti*-ITÌ2 - icrro -».:-£"me .ii>": Me- ta nece--i '. de! 
rldione. dove '• « bin.-v.-o agrar io» 

La delegazione romana presenta 
una mozione da sottoporre all'ap
provazione del Congresso, nell? 
qualr invoca l'intervento energirr 
del Governo italiano perchè sfa si 
lontanato dall'Italia il comandante 
delle (ruppe polacche in Italia An 
ders. sotto il cui comando I solda<: 

polacchi imperversano in alcun' 
zone d'Italia con sanguinose p m 
vocazioni. 

Un'altra mozione chiede, per g1: 

stessi motivi, l'allontanamento d*: 

! territori italiani delle truppe eetni 
'che. Entrambr le mozioni rengo«v 

primo appro\ate all'unanimità. 
Un caloroso applauso acco2h' 

quindi la lettura di un telegram
ma di auguri per i lavori del Con-
gre-so inviato al compagno T o 
gliatti da Louis Carlos Preste*. 
Segretario Generale del Partita 
comuni-ita brasil iano. 

Dopo aver dato lettura di al-
, tre offerte nelle varie delegazio-
>in'. il compagno Spano dichiara 

<ivo*a-iohij.-a la discussione 4 sul primo 
d l . q j c n ? C o l T " U - n t c dell'ordine del giorno. 

" ' " c o n o s c m ^ t o i ^ ' " ^ h e acclamazioni. 

sUl 

compagno Alberganti, segretario 
della Camera del Lavoro di Mi
lano Egli, r ichiamandosi al pun
to del rapporto Togliatti relat ivo 
al lavo io fra 2 tecnici, affronta 
la questione de; consigli di ge -

ì corsigl i — sostiene ì'o-
-.- aHn^.-: già dimostrato 

in 

i 
1 , 

(4 

ti 

•ivi 

q 
/ ! 

i 

1 
J ! 

.1 

i l 

giuri- di ^ " i . Albciganti ri- ! piedi. 
s tr i0un3, salutato dpjs l può «pezzsrr sc-r faccn'lo iiAr-jrhlania y j . : dì i'attr-r.^io.'o d e l l n c 

so Applauso, ;t f.empa- jtecipyrs <argp;r.2~nc arli iote l l? ' - •</cni-rr-s''' «-nììr: e'r^iorn nei Con-Isa 

'ipitj i congressisti , sa luta
ce l i no ai-<> d compagno Togliatti , che 

ailr. tribuna per riassumere 
più questo caratters forza, l a ì g r o Muffi, decano* dsl gruppo so - ! tua l i «H'opeM di ricojstruziont e te .gu . no!If. quali i comunist i de-i«1 dibatti le dt» giorni scorsi 
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